IL PIL (PRODOTTO INTERNO LORDO)
E’ sempre più grande l’attenzione che governi, forze sociali e mass media dedicano alla crescita (o meno) del prodotto interno lordo. Quasi tutte le forze politiche ritengono che una delle cose più importanti sia riuscire a far crescere il PIL più di quanto non sia cresciuto negli ultimi anni.

E tutti fanno notare con preoccupazione quanto il PIL dell’Italia sia cresciuto meno di quello del resto d’Europa e, soprattutto, di molti paesi del mondo, Cina in testa. Ma davvero se riuscissimo a far crescere maggiormente il PIL risolveremmo gran parte dei problemi?

Il PIL dovrebbe misurare quanta ricchezza è stata prodotta in un Paese, ad esempio in un anno. Quindi, se nel corso di un anno il PIL aumenta dello 0,4%, vuol dire che in quell’anno il valore di tutto quello che si produce è lo 0,4% in più di tutto quello che era stato prodotto l’anno precedente. Il problema però è che si tratta di uno strumento di misura molto impreciso, e inoltre, anche ammesso che riesca a misurare la ricchezza prodotta, non ci dice se la gente, grazie a questo aumento di ricchezza, viva meglio oppure no. Perché?

Innanzitutto, se anche la ricchezza cresce di molto, ma si concentra nelle mani di una minoranza di persone, la maggior parte della popolazione non ne trae alcun beneficio.

Consideriamo poi alcuni esempi.

In Cina il PIL sta aumentando di quasi il 10% ogni anno; ma questa misura non tiene conto di quanta ricchezza viene distrutta dal grave dissesto ambientale in atto in quel paese.

Un altro esempio: se aumentano gli incidenti stradali, anche il PIL aumenta, perché le  spese mediche, funebri, di riparazione dei danni ecc. entrano tutte nel PIL; e tuttavia sarebbe meglio che gli incidenti non ci fossero.

Un altro ancora: tutto il lavoro che viene svolto dal volontariato non pagato, e anche quello delle casalinghe, non viene calcolato e non entra nel PIL, eppure è di grande valore per la società. 

Non solo, ma anche tutto il tempo che i genitori dedicano all’educare i figli non rientra nel PIL, come pure il tempo che dedichiamo a visitare gli ammalati.

Viceversa, la costruzione di un’opera pubblica inutile (e ne sono state fatte tante!) rientra nel PIL, anche se non serve a niente. Se poi, constatata la sua inutilità, si decide di distruggerla (succede anche questo!), rientrano nel PIL anche le spese di demolizione. 

Se quindi ci si preoccupa troppo della crescita del PIL, e non di tanti altri aspetti che riguardano la sfera politico-sociale, si rischia di favorire la realizzazione di cose inutili, a scapito di cose più utili, e di non avere grandi miglioramenti nella società.

